
ticino in lutto
Generali, competenze e humour
Dopolungamalattiasiè spento l’exconsiglieredi Stato delPLR, giàpresidentedell’ABT edellaCORSI
Celebri il suomododisdrammatizzaree le suebattute:«Destraosinistra?Sono unestremistadicentro»
Claudio Generali, classe 1943, si è
spentoierialsuo domiciliodiGenti
lino dopo lunga malattia. È stato
consigliere di Stato per il PLR dal
1983al 1989,anni in cui era statodi
rettore dell’alloraDipartimento del
le finanze e dellepubbliche costru
zioni. Ha lasciato il Governoper as
sumere la presidenza della Banca
del Gottardo.Laureato ineconomia,
Generali è stato anche alla testa
dell’Associazione bancaria ticinese
come pure del Consiglio regionale

dellaCORSI finoal2011.La cerimo
niafunebresi terràmartedì 23mag
gio alle 10 partendo dal portale del
cimiterodi Lugano per ilFamedio.

GianniRiGhinetti

zxy Quando era stato eletto in Consiglio di
Stato,il 17aprile del 1983,alsuo fiancoper

il PLR c’era Carlo Speziali, mentre la cop
pia del PPD era composta da Fulvio Cac
cia e Renzo Respini. A sinistra, per il PST,

c’eraRossano Bervini.Generaliera arriva
tonell’Esecutivocantonaledopo una bre
ve parentesi quale consigliere comunale
primaa Lugano e poia Gentilino, mentre
celebreèrimasta lasuarisposta quando in
un’intervista glichiesero sesi ritenesse di
destrao disinistra elui dissedi essere«un
estremistadi centro».
Un mese fa, il 19 aprile, aveva concesso
quella che oggi è purtroppo la sua ultima
intervistapolitica,al Corrieredel Ticino.Lo
avevamo interpellatoper dare il giudizio e
lapagella alGovernoincarica inoccasione
del girodi boadella legislatura. Senzapeli

sulla lingua aveva contestato quell’imma-

gine: «Inizio col dire che l’immagine del
girodi boa mi piace poco. Nellaregatasot
tintende ilritorno alpunto dipartenza, in-
vecesi tratta di guardare in avanti. La pa
gellaalGovernononènegativa,ma perfet

tibile.Per la nota complessiva, sforzando-
mi,dareinel complesso un4,5 o almassi
mo5-».
Poi aveva lodatol’azione di Christian Vitta
alla testa del DFE per la determinazione
mostratasulla viadel risanamentodellefi
nanze cantonali, assegnando un giudizio

chiaro sulla politica e il Ticino in genere:
«Conle bancheabbiamocreatodei sentie
ri per trovaresoluzioni tra Svizzerae Italia,

ma questisonostatidistrutti. Da Romapiù

voltecihanno detto chela roadmappote

va essereconclusa, ma dalTicinoarrivava
nosempre segnali negativi, quando nondi

aperta sfida.Questo èilnodo dellapolitica

in Ticino». D’altrondeschietto e diretto lo
era già quando era politico e del suo in
gresso nella stanza dei bottoni si ricorda
anche la determinazione nell’introdurre
un nuovo modo di comunicare in un Go
verno ancora molto paludato. Amava le
battute elemetafore. Sapeva sdrammatiz
zare e mostravasempre prontezzadi spiri

to.
A chi si rivolgeva a lui come «esponente

storicodelPLR» rispondeva così:«Suggeri

rei diammorbidire tanto l’aggettivo“stori
co”che il sostantivo“esponente”». Il plau-

soa Vitta ealla«compattezza con la quale

l’attualecompagine governativasta affron
tandola questione delle finanze», richia-
maallamemoria il suoarrivoinGoverno. Il
Cantone in quegli anni si era trovato in
grossedifficoltà.Ma, siccometuttiavevano
remato nella medesima direzione, aveva
definito quellacollaborazione«effetto zat
tera»(i naufraghi si aiutano indipendente-

mente dal colore politico). Termine più

volteevocatoanche dopo, ma scarsamente
messoin pratica.La memoriatornapoi ad
ungravefatto cheloavevavistoprotagoni

sta il 10novembre del 1994 quando nella
sede dellaBanca del Gottardo venne rag-
giunto da un colpo di pistola esploso

dall’excondirettoredellabanca WalterCa
nepa.Fu fortunato evennedimesso dall’o-
spedale unasettimana più tardi.
Fu lui a raccontarein aula la famosabat
tuta attribuita a Giordano Bruno: «Chi
falla in appuntare primo bottone, né
mezzaniné l’ultimo indovina». Per dire
che chi sbaglia la prima mossa, poi sba-
glia anche tuttoil resto.



Reazioni Un leader naturale aperto al dialogo

Pietro Martinelli, RossanoBervini, Luigi Pedrazzini eFranco Citterio:«Era capace e simpatico»

zxy La scomparsa diClaudioGeneraliha
generato tristezza nel mondo politico,

economico eculturale delCantone. Al-
cune personalità di spicco hanno con
diviso il loro ricordo con noi, a iniziare
da Luigi Pedrazzini, che non solo è
succeduto a Generali alla presidenza

dellaCORSI, ma sedeva in Parlamento
quando il liberaleradicale era inConsi-
glio diStato.«Generali avevaun’autore
volezza naturale,cheglivenivadalla sua
competenza, dalla sua simpatia e dal
suo senso dellohumour–racconta Pe
drazzini–ciòcheglipermetteva diesse
re anchemoltoascoltato. In diversigre-
mi, come quellodella SSR,era unaper
sonalità forte e credibile». Particolar
mente apprezzato «il suo umorismo
all’inglese, aveva molteplici interessi e

una grande cultura. Aveva una grande

competenza e piaceva anche molto di
lui la pacatezza: è sempre stato un uo-
mo del dialogo, capace di relativizzare,
ma anchemolto capacediconvincere»,
conclude Pedrazzini. Toccato dalla
mortediGeneraliancheil già consiglie

re di Stato socialista Pietro Martinelli:
«Sono stato in Governo due anni con
lui. Era un collega simpatico, capace di
creareun’atmosfera cordiale, allegra. Gli
piaceva creare paragoni. Me ne ricordo
unoinparticolare: lafiguradellaportae
rei, difficiledapilotare, civuoleun gran
pezzo per farle cambiare direzione.
Questo era quello che Generali diceva
anchedellapolitica». Martinelliricorda
in Generali«unapersonamoltodiscreta
ein un certosenso anchemodesta. Lui

diceva sempredi esseremolto fortuna
to,perché dovearrivavalecoseandava
no aposto dasole, ma anchelui cimet-
tevala sua parte».Martinelliriporta alla
mente anche alcune passioni che lui e
Generalihanno condiviso«per l’Ambrì
e per il cinema». A sedere in Governo
insiemeaGeneralic’eraancheil sociali-
sta Rossano Bervini: «Eravamo diversi
giovani ad essere entrati nel 1983 in
Consiglio diStato. Generali era dinami-
co oltrechecompetente. Avevaricevuto
l’incarico dirisanarele finanzedelCan
tone, cosa che poi riuscì a fare inmodo
anche abbastanza eccezionale, azze-
randol’indebitamentodelloStato». Tor
nando a quelperiodo Bervinirammen
ta «unapersonaaffabile ma moltodeci-
sa. C’eraun’ottima collaborazionee un
bell’ambientein Consiglio di Stato». Da
parte sua Franco Citterio, direttore
dell’Associazione bancaria ticinese sin
qui presieduta da Generali, ricorda co
me «finoall’ultimoClaudiohadedicato
grande attenzione alla nostra attività,

interessandosi ancora negliultimi gior

ni ai contenuti della prossima assem
blea».In questianni, evidenziaCitterio,

«oltre alla sua competenza e alla sua
grande esperienza politica ho potuto

apprezzare lasua lungimiranza ela sua
apertura verso il mondo non solo ban
cario. Aveva una grande conoscenza
dellastoriaeuropea edeimercati finan-
ziariein talsenso con Generaliho dav
veropotuto imparare tante cose cheso
lo una personacome luiera in grado di
darmi». M.Ca/M.s.



ilRiCoRdo zxy fulvio pelli*

Lapizza del lunedìconlui eBuffi, un trioche funzionava
zxy Il mio ricor
do di Claudio
Generali è quel-

lo di un uomo
capace e diver
tente. Quando è
entrato nel
mondo della
politica grazie

a queste doti è
stato immedia

tamente apprezzato. Il primo ricordo
politico è legato alla sua esperienza

in veste di consigliere di Stato, dal
1983 al 1989. Insieme a Giuseppe

Buffi in quel periodo ha dovuto oc
cuparsi di uno dei tanti risanamenti
delle finanze del Cantone e lo ha
fatto con grande efficacia. Quando
ero presidente tutti i lunedì a mezzo
giorno incontravo entrambi per
mangiare una pizza alRistorante dei
Portici di Bellinzona. Era il nostro
ritrovo, dove per qualche anno il
presidente e i due consiglieri di Stato

hanno fatto la politica liberale radi
cale del Ticino. Il trio funzionava e
ripenso a collaborazioni molto pro-
duttive, con una particolare atten
zione per le visioni degli altri. Molti
ricorderanno la sua capacità di coa-
lizzare tutto il mondo politico attor
no al concetto dell’«effetto zattera»,
che tradotto significava: siamo tutti
sulla stessa barca e quindi dobbiamo
remare nella medesima direzione.
Erano, queste come altre, battute ef-
ficacissime. Parliamo comunque di
un uomo concreto, competente, che
individuava i problemi e portava

delle vere soluzioni.Non eranoparo
le quelle che lui proponeva. Questo
atteggiamento si è tradotto in risul-
tati importanti, con le finanze che ad
esempio sono state riportate in con
dizioni molto migliori e hanno per-
messo a chi è giunto dopo di lui di
fare politica avendo a disposizione i
mezzi necessari. Quando ha lasciato
il Governo nel 1989 ha iniziato a

svolgere una serie di funzioni vicine
alla politica d’importanza notevole
per il Cantone. A partire dalla sua
presidenza alla Banca del Gottardo,

che allora svolgeva unruolo cruciale
per lacrescita dell’economiaticinese.
Ma anche attraverso la presidenza

dell’Associazionesvizzera delle ban
che estere, in termini di promozione

del Ticino nel mondo economico e
indirettamente politico. Un ruolo
importante Generali lo ha però svol-
to anche a livello federale quale

membro del Consiglio d’amministra
zione della Swiss, nel periodo in cui
la società si è trasformata dalla
Crossair nella sostituzione dellavec
chia e fallitaSwissair. Più tardi, poi,

quale membro della SSR nella quale

ha ricoperto il ruolo di tutore delle
posizioni del Ticino con grande effi-
cacia. Anche fuori delle funzionipo
litiche è quindi stata una figura di
rilievo. E questo grazie a doti di sim-
patia che tutti hanno apprezzato a
fianco della sua particolare efficacia
nel convincere la Svizzera confedera
ta a considerare il nostro ruolo di
minoranza. La terza fase di influen
za politica di Generali la individuo
nella presidenza dell’Associazione
bancaria ticinese. Una caricarivesti
ta per molti anni e in periodi difficili
caratterizzati dalla riduzione del nu-
mero e delleattività soprattutto delle
banche estere. I cambiamenti si sono
fatti pesantemente sentire ed è ini-
ziata l’era della difficile gestione dei
rapporti con gli altri paesi europei e
in particolare con l’Italia.
È stato un amico e la sua dipartita,

anche se preannunciata da una lun
ga malattia che in molti hanno vis-
suto assieme a lui perché non si è
sottratto ai propri compiti nascon
dendosi ma ha affrontato la situa-
zione in modo aperto e sereno, mi fa
dire che tutti lo rimpiangeranno e
che la sua persona mancherà.

* già presidente delPLR



queLLA vOCe

Che pARLAvA

AI TICIneSI
di FAbio PontiggiA

L a sua forza, che faceva breccia
nelpubblico echeha fatto buona
parte del suo successo, erala vo
ce. Un timbro pacatamente cal

domiscelatocon untonosempresigno

rile, in bilico tra la sicurezza datadalle
competenze e un quasi impercettibile

affanno dato dall’emozione del ritro
varsi sotto i riflettori, al centro dell’at
tenzione. Il lieve affanno cresceva
quando Claudio Generali doveva dire
veritàsgradite o controcorrente,svani
va quasi, invece, quando il discorso se
guiva i binari di analisi e tesi ampia

mentecondivise.È stata,la sua,unavo
ce politica rassicurante per molticitta
diniinanni non sempre facili.Una voce
capace di costruire consensianche sui
dossiermeno popolari ediscongiurare

sconfitte clamorose e brucianti.Non si
ha memoria di attacchi frontali contro
GeneraliinParlamento, nei dibattitira
diotelevisivi.Quella voce suscitava, an
zi, strappavarispetto immediatoanche
agli avversari politicamente e ideologi

camentepiùdistanti.
Finanzepubbliche, banche,radiotelevi
sione: sono i tre ambiti in cui Claudio
Generalihaesercitatole suecompeten

ze eil suo potere.Lo ha fattomoltobene
quale consigliere di Stato e quale diri
gente bancario, forse meno alla testa
dell’istituzione(la CORSI) che affianca
il quasi monopolio di Besso e Comano.
Liberale convinto, dopo l’elezione nel
Governo cantonale nel 1983 scelse di
essere il ministrodi tutti i liberali eradi
cali.La suaabilitàfu quelladicoagulare

l’appoggio delle due anime del PLRT
senza snaturare la sua personale linea
liberale classica. Proseguì (qui bisogna

essere oggettivi, l’iniziatore fu Ugo Sa
dis)ilrisanamentodelle finanzedopole
euforiespenderecce deglianniSettanta.
Aiutatoanche da unacongiuntura rapi

damentetornataalbello, risanati iconti
fuil primoadattuare unapolitica lungi

mirantedi sgravi fiscali, appoggiandosi

sullecompetenzediMarco Bernasconi.
Nella sua quasi sempre felice stagione

governativa, ebbe a che fare con due
grane non da poco, affrontate erisolte
però in modovincente: lepolemiche ei
sospetti sul cosiddetto preventivo nor
male per le opere pubbliche e il caso

Lojacono, il terroristarosso in
trufolatosi in Ticino, con tanto
di lavoro alla Rete Tre, nono
stante i pesantissimi crimini
compiuti in Italia negli anni di
piombo. I suoi interventi in
GranConsiglio, graziealla forza
emotiva di quellasua voce, mi
seropraticamente tutti d’accor
do suentrambele questioni.

Lasciò il Governo all’apice del
successo politico e poco prima

(intuito, fortuna o entrambele
cose?) che il Ticino venisse in
vestito dallagrave crisi econo
mica della prima metà degli

anni Novanta. Da lì in poi fu
l’uomo dellapiazza bancaria ti
cinese, consideratoeapprezza
to anche oltreSan Gottardo.La
fortunafudallasua quando l’ex
deputato in Gran Consiglio e
dirigente della Banca del Got
tardoCanepa tentòdiucciderlo
nellasedebottiana dell’istituto.

La pallottola non colpì organi

vitali. La pistola si inceppò. Il
Ticino gli si strinse tutto attor
no.
Dovette vivere, certamentecon
grande disagio, seppurebence
lato nel pubblico dibattito, la
progressiva fine del segreto

bancario elvetico, forse perché

troppo convinto di riuscire a
persuadere conlasuaabilitàeil
suo potere coloro che avrebbe
ro dovuto risparmiareunsimile
smaccoal nostroPaese.
Con la morte di Claudio Gene
rali il Ticino perde una diquelle

personalità di cui oggi si sente
moltolamancanza.Mala sgua
iata stagione primanostrista di
questi anni sarebbe statacapa
ce dimancare dirispetto persi

no a quella voce calda epacata

che parlava con intelligenza al
latestaealcuoredi tutti i ticine
si.Altrastagione.


